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Ad alto ed utile fine fu volta la solennità di questo 
giorno , o signori ; perocché il celebrare la memoria di 
colui il quale con V opere dell' ingegno ha meglio illu- 
strato nella moderna età quest' antica patria , è conve- 
nevol segno di riconoscenza, e sarà a questi studiosi 
giovani pungente sprone a ben fare. Ma se ad onorare 
Pietro Giannone s' adoperassero solamente sfoggi di ceri- 
monie e suono d' acconce parole , V opera nostra , io 
stimo, tornerebbe poco proficua e poco a lui conveniente. 
Laonde io, poiché fui onorato dell' ufficio, troppo a me 
malagevole, di ragionare sopra si alto soggetto, non 
rianderò le lacrimevoli vicissitudini della sua vita , né ri- 
dirò i giusti vanti della sua maggiore opera, chè all'une 
e all' altra non fanno mestieri le mie parole; ma toccherò 
l'indole e le qualità d'un suo principalissimo scritto, il 
quale, rimasto insino a' nostri di quasi del tutto scono- 
sciuto, fu da alcun eletto ingegno, 1 or sono pochi anni, 

1 II chiarissimo Prof. Giuseppe Ferrari, il quale in un corso di lezioni 
dato nel l' InsUluto di Milano espose un suo pregevolissimo studio sopra // 
triregno di Pietro Giannone. 
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messo innanzi agli occhi dell' Italia meravigliata. Ed io 
penso che noi cosi renderemo un più grato tributo d' am- 
mirazione alla memoria di lui: poiché potremo dimo- 
strare che egli è degno della sua grande fama, non pure 
per la celebratissima sua Storia Civile del Reame di Na- 
poli f ma altresì, e forse più ancora, per quest'opera 
eh' egli intitolò // triregno, siccome quella che lo colloca 
tra' più segnalati filosofi del suo secolo, anzi il dichiara 
altro fondatore della filosofia della storia. 

L' età de' filosofi incominciò in Italia su' principj del 
passato secolo, allorché venuta meno la signoria spa- 
gnola in Lombardia, Napoli e Sicilia, caduti i tribunali 
d'inquisizione, rotti i lacci che legavano gl'ingegni, 
questi poterono volgersi a nuove ed utili speculazioni. 
Pietro Giannone, dalla vicina Ischitella, sua terra natale, 
venuto intorno a quel tempo in Napoli, ivi attende allo 
studio delle leggi , ma sente 1' aura della novella età e 
risolve far delle leggi il fondamento d' un nuovo diritto, 
del diritto sciolto da' vincoli dell'età barbare, e imagina 
una storia tutta civile, diplomatica, giuridica; e quasi 
di necessità diventa il rivelatore dell' ingiuste occupazioni 
ecclesiastiche, il valoroso difensore dei diritti dell'auto- 
rità laica. Fatto segno all' ire chiericali, fugge di Napoli 
e ricovera nella metropoli austriaca. Vienna, sede allora 
di grande impero, anzi di poderosa confederazione di 
popoli diversi, tollera ogni sistema, ogni credenza; e, 
degna d' esser membro della nazione rappresentata da 
Leibnizio, accoglie in quel tempo le dottrine della nuova 
scuola filosofica d' Inghilterra: di Locke, che tutto scruta 
con l'occhio della ragione; di Collins, che disfà l'anima 
de' teologi; di Tindall, che mostra come si contraddica 
r antico col nuovo Testamento ; di Tolland , che toglie 
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al cristianesimo i misteri e li restituisce agli Egizi ; di 
Shaftesbury, che deride l'innumerabilità de' martiri. 
Giannone in Vienna é il potente rivendicatore dei diritti 
della podestà civile; é onorato, rimeritato; ei però non 
s' appaga di quelle mostre di gloria, ma ad altri soggetti 
volge la sua meditazione. Non più le dieci conquiste del 
reame di Napoli ; non più le leggi d' imperatori , con- 
quistatori, re; non più consuetudini, fondazioni, beni 
ecclesiastici ; ma le leggi della natura, le leggi dell' umana 
mente , le origini delle leggende, delle tradizioni, de' culti. 
Indi imagina una storia dell' idee sopra lo religioni , 
i culti, le credenze; una storia del giudaismo, paga- 
nesimo, cristianesimo; una storia infine dell'umano 
genere, contemplata, non già con l'occhio della fede, 
come quella di Bossuet, ma con l'occhio della ragione, 
c Cominciai , egli dice nelle sue Memorie, cominciai in 
quest'anno 1723 nella villeggiatura di Meddling a darmi 
a studi che fossero solamente vòlti alla cognizione di me 
e dell'umana condizione, ond' ero rivestito, e col soc- 
corso della storia investigai più dappresso la fabbrica di 
questo mondo e degli antichi suoi abitatori, e dell'uomo 
e dell' antico suo slato e fine , e quanto il genere umano 
si fosse avanzato sopra la terra e avesse dato principio 
alla società civile, onde sursero le città, i regni, i culti 
e le repubbliche , lasciando la vita silvestre e ferale agli 
altri animali, cui non fu concesso tant' acume, industria 
e intelletto da potersene spogliare. E tralasciata la con- 
dizione de' moderni imperi e regni , della quale ero ab- 
bastanza istruito, volli andar dietro, per quanto si po- 
tesse, all'antica; seguitando le memorie che, sottratte 
all'ingiurie dei tempi e degli uomini, erano a noi ri- 
maste. » Ecco adunque dichiarato l' intendimento del- 
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1' opera; eccolo intento a dedurre dalle leggi dell'umana 
mente le ragioni degl' instituti e delle credenze. E qui 
gli nasce il concetto di divider tutta la storia in tre grandi 
epoche o regni: regno terrestre, regno celeste, regno 
pontificio; onde il titolo dell'opera II triregno. Due 
parti d'essa, il regno terrestre e il regno pontificio, an- 
darono perdute, e forse per sempre perdute. Rimane 
tuttora inedito il regno celeste e i titoli de' capitoli 
delle altre due parti. Con questi avanzi e con altre sue 
opere, segnatamente quella eh' egli intitolò Ape Inge- 
gnosa, e delle sue Memorie, io tenterò rialzare alquanto 
il sublime edifizio e brevemente a voi adombrarlo. 

Incomincia il regno terrestre. Che è Y uomo? don- 
d'egli viene? qual è il suo fine? — L' uomo, secondo Gian- 
none, sia ch'egli uscisse dall' alito di Dio, sia che nascesse 
nell' infiacchirsi e rimpicciolirsi della natura, si divaria 
dagli altri animali soprattutto per la sua prerogativa di 
creare e adorar gli dii, ponendo conquistatori, incivili- 
tori , legislatori tra quegli esseri che Livio chiama Aurium 
H oculorum ludibrio,, e a loro inchinandosi. Ma il regno, 
che i primi adoratori degli dii ricercavano, era terreno o 
celeste? Terreno o celeste era il regno che il Dio d'Adamo 
prometteva ai figliuoli degli uomini?— No, dice Giannone, 
il regno sperato da' Patriarchi era terreno ; le promesse 
che Iddio faceva loro erano solamente mondane. Iddio 
fece 1' uomo signore del creato e gli comandò d' assog- 
gettarsi la terra : Subjicite terram ; ccelum solum Domi- 
ni; terram autem dedit Deus filiis homi mi m. E le pro- 
messe, i comandi furono rinnovati allorché la storia 
ricominciò con Noè, scampato dall' acque. Tutto 1' antico 
Testamento è racconto di prosperità , avversità, guerre , 
carestie , libertà, schiavitù, senza eh' egli accenni mai ad 
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altro stato dopo la vita. Nè Giob, piangendo le sue sven- 
ture, né Geremia, piangendo i mali d' Israele, additano a 
pene o guiderdoni trasmondani. E comune con gli Ebrei 
questa dottrina aveano gli Egizi, Assiri, Fenici, Roma- 
ni, dice Giannone, e impiega in questa materia tutta la 
seconda parte del regno terrestre. Degli Egizi ne fanno 
fede i lor monumenti , per li quali e* voleano perpetuare la 
lor memoria tra gli uomini; degli Assiri, Fenici, Ro- 
mani ne fa fede la lor meravigliosa industria di rendersi 
felici e grandi sopra la terra. E quanto a' Romani, lo di- 
mostra ancora Y autorità de' loro grandi scrittori, di Ta- 
cito, di Plinio, di Cesare, di Seneca. Di Tacito e di Pli- 
nio, che [quasi ripetono le divine parole della bibbia: 
Hominum ista, sicut Coelum Dei, dicendo Plinio nel 
lib. I, cap. 63. Sicut ccelum Diis , ita terras generi morta- 
lium datas, dicendo Tacito nel XIII degli Annali. E Seneca 
neir inanimire Marzia le diceva : « I morti non patir 
alcun male; il terror dell'inferno esser favola; dopo la 
tomba non trovarsi nè tribunali, nè colpevoli. > Cesare, 
aringando nel senato a prò di Catilina, diceva: « La 
morte non esser punizione de' rei, ma fine de' mali; 
dopo lei non esser nè dolore nè gaudio . » Da chi dun- 
que fu contaminata la dottrina degli antichi popoli in- 
torno al fine terreno dell' uomo? Dai poeti greci e dalle 
loro imaginose poesie, afferma Giannone. « I poeti, dice 
in fatto Diodoro Siculo, i poeti con le loro ben costrutte 
favole indussero la credenza de'premj dei pii e de'gastighi 
degli empi; nè perciò ritrassero gli uomini dal malfare, 
ma furono scherniti da' malvagi. » Cosi le semplici dot- 
trine antiche, portate nel dilettevol suolo della Grecia, 
tradotte in dolcissima poesia, si convertirono in fa- 
vole. Poscia la stessa filosofia si voltò contro al regno 



terrestre per le astrattezze della scuola di Socrate, per 

10 spiritualismo della scuola di Platone, per la metafisica 
intenta a traportar tutto nel grembo d' un Dio diverso 
dalla natura. Nella Giudea ancora X antica dottrina si 
corruppe; a 7 primi profeti, annuncianti terrene prospe- 
rità o avversità, succedette la voce d' Ezechiello, succe- 
dettero le dottrine de' Farisei, che insegnavano le anime 
essere solamente addormentate e doversi destare al suono 
della tromba per udire il lor gastigo o guiderdone. Cosi 

11 regno della terra finisce; il popolo ebreo, vinto dal 
regno terrestre di Roma, si volge al celeste, aspira ad 
altra religione che appaghi i nuovi desiderii, compia le 
nuove speranze. 

Incomincia adunque il regno celeste. E qui il ma- 
noscritto di Giannone ci condurrà più sicuri e spediti 
per la nostra via. San Giovanni il bandisce primo alle genti 
e annuncia che la fine del mondo è vicina. Pamitentiam 
agite, dice San Matteo, perchè il regno de' cieli s'ap- 
pressa. San Marco promette che vi si fruirà la cognizione 
di Dio, e San Pietro aggiunge che vi si parteciperà la 
natura divina: Consorte* divince natura, sciente* bonum 
et malum. La buona novella empie la terra , ed Ebrei e 
Romani ne rimangono egualmente attoniti ; quelli credono 
che Cristo prometta loro di liberarli da' Romani , come 
altri condottieri l' aveano liberati da Egizi, Fenici, Assiri; 
questi temono che Cristo mediti sollevazioni. I primi con- 
vertiti , scaldati dalla fede nel nuovo regno , gittano via 
i loro averi, vivono in comune, nella povertà, neir ora- 
zione, senza pompe, senza tempii, senz'altari. Ma la 
risurrezione è necessaria per entrare nel regno annun- 
ciato; la risurrezione d' Ezechiello e de' Farisei è il fon- 
damento della nuova fede: Tolte resurrectionem mortuo- 
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rum, tolte fiducia m Christianorum , dicono i primi padri, 
e ricercano dove l'anime, dipartendosi da' loro corpi, 
vadano ad albergare. Sant Ireneo le avea riposte negli 
abissi de^a terra ; ma sant' Agostino le trasporta negli 
atrii che circondano il cielo, senza pur godervi felicità, 
ma in balia del grande Architetto dell' Universo. Ma nel 
quarto secolo i cristiani, vinto il paganesimo , s'inginoc- 
chiano innanzi alle urne de' martiri, levano preghiere 
per le loro anime e impetrano che dagli atrii passino 
dentro il recinto del cielo. San Gregorio consacra la pia 
credenza in quel di che, passando presso al sepolcro del- 
l' imperatore Adriano, sovvenutosi che egli in sul partire 
per lontana guerra s' era fermato a udir le preghiere di 
una vecchierella, il pontelice, impietosito dell'anima di 
lui, prega e ottiene ch'ella salga diritta ai cielo. Cosi 
il regno celeste si muta, come s'era mutato il terrestre; 
le anime, senz'aspettare la risurrezione de' loro corpi, 
senz' aspettare la voce della tromba che le dovea destare, 
salgono dirittamente al cielo o scendono all' inferno. 
Indi il giudizio universale diventa superfluo, dice Gian- 
none , perchè 1' anime cosi degli e^tti come de' reprobi 
hanno già conosciuto la loro sentenza. Intanto le chiese 
s' adornano, s' empiono d' imagini : la Vergine Maria è 
la prima volta venerata di culto; il pontefice diventa di- 
spensatore delle dignità del cielo e vi crea, come i prin- 
cipi nelle loro corti , una gerarchia di santi , beati e ve- 
nerabili, e a ciascuno assegna il suo proprio luogo; 
determina la gravità de' peccati, distinguendoli in mor- 
tali e veniali ; impone le pene , pur serbandosi la facoltà 
di farle espiare. Ma il purgatorio ebbe a incominciare 
nel secolo undecimo, dice Giannone, allorché la plena- 
ria indulgenza fu accordata a quanti cristiani andavano 



a combattere in Terra Santa. E si grande é la fede nel- 
le indulgenze , che i fedeli alla voce di Bonifacio Vili cor- 
rono da tutto il mondo a Roma per fruirne. V impeto 
del giubileo vince l'impeto delle crociate, si che i pontefici 
di secolare ch'ei dovea essere, sono costretti farlo quattro 
volte per ciascun secolo. 

Il regno celeste é finito , ma il regno pontificio na- 
sce dalle sue rovine. La religione di Cristo é pervertita; 
Iddio è dipinto coi colori di Giove; gli angioli e gli 
arcangeli succedono a Mercurio, a Iride, i santi e le 
sante agli dii e alle dee minori ; V apoteosi rinasce con 
la canonizzazione , e si rinnovano le consacrazioni d' al- 
tari, imagini, amuleti. Finalmente il semplice culto di 
Cristo si converte in istrane pratiche : andar a pellegri- 
naggi, inginocchiarsi a' Santuari, bisbigliare parole la- 
tine , astenersi da cibi ; pratiche le quali rendono inerti 
la mente ed il cuore, dice Giannone, e soffocano quella 
voce che dovrebbe accender gli animi ad opere utili 
alla patria e air umano consorzio. 

In dieci periodi divide Giannone il regno pontificio. 
Nel 1° gli Apostoli entrano nelle sinagoghe e vi predi- 
cano la religione cristiana. Nell'Oriente, dove il culto 
a un solo Dio è diffuso, la nuova religione rattamente 
si propaga; nell'Occidente, nella Gallia, Germania, Bretta- 
gna, l'idolatria rallenta il suo avanzamento. Con la con- 
versione di Costantino incomincia il 2° periodo : la reli- 
gione si diparte dallo Slato, si fa quasi indipendente; 
crea la sua gerarchia, e i due primati di Bisanzio e di 
Roma col nome di patriarchi diventano quasi ombre di 
cesari. Al 3° periodo dà principio Gregorio Magno; 
l'Occidente, abbandonato da' cesari, è convertito; il 
sacerdozio s'ordina, s'afforza; i vescovi, i monaci — i 
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soli dotti in quel tempo — diventano ministri , consiglieri 
di re convertiti, arbitri tra conquistatori e conquistati; 
i re di Francia poggiano la lor grandezza sopra il sacer- 
dozio e danno principio alle terrene conquiste del papato 
e dell'episcopato: l'impero si dà incatenato al pontefice 
mercé l' incoronazione. Nel 4° periodo, tra Carlomagno 
e Gregorio VII il pontificato s' innalza sopra le rovine 
de' Carolingi, le dissensioni tra Germania e Francia, tra 
i principi e le città d' Italia ; si che quando Ottone rialza 
T impero , trova innanzi a sé il pontefice che stringe il pa- 
storale e la spada e gli contende P esercizio della podestà 
civile. Incominciano le crociate. I popoli rimangono privi 
de' loro reggitori, andati in Terra Santa ; i papi e i vescovi 
se ne fanno tutori ; scomunicano principi, sciolgono popoli 
dal lor giuramento, dispongono de' regni. Il papato è al 
suo apice; e Bonifacio VIII cinge le due corone, impugna 
le due spade : Ecce duo gladii hic. Ma nel 7° periodo 
il papato dechina ; il suo scisma mette il sospetto nelle 
nazioni, che si destano; i papi, anzi che alla Chiesa, 
pensano a intronizzare le lor famiglie; ad Alessandro VI 
non vien fatto di dar un trono al figliuolo, ma più av- 
venturati sono Giulio II, Leone X, Paolo III. Intanto 
il papato perde mezz'Europa, affrancata dalla riforma; 
l'esame succede alla cieca fede; sì che nel 9° pe- 
riodo, tra Leone X e Sisto V, l'autorità de* papi si rac- 
chiude dentro Italia. Nel 10° ed ultimo periodo, da Si- 
sto V a Clemente XII, i pontefici attendono ad arricchire 
i lor nipoti, dar cardinalati alle corti, santi alle molti- 
tudini. 

Così, com'era caduto il regno terrestre, caduto il 
celeste, il pontificio ancora, dice Giannone, è presso a 
cadere. Cadrà egli veramente? Usciremo noi di questo 
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regno per entrare in un altro? e, d' uno stato corrotto, 
passeremo noi in uno più corrotto? — Nel Triregno è la 
risposta. La naturale filosofia rischiarò già i capi del- 
l'antichità; per essa e' dirozzarono gli uomini selvaggi 
e li resero degni di possedere i beni offerti loro da Dio. 
I poeti p i sofisti , i sacerdoti guastarono 1' opera della 
filosofìa, e avvolsero gli uomini in nembi d'illusioni; 
ma la filosofia rivendica talvolta i suoi diritti e disperde 
i pregiudizi de' secoli. Il regno papale da Bonifacio Vili 
è scosso; perdute le crociate, propagata la riforma, le 
sue scomuniche, le sue indulgenze, i suoi stessi dogmi 
sono dibattuti, repudiati, scherniti. La filosofia procede 
sopra la sua trionfale via; re, imperatori, capi di re- 
pubbliche a lei s'inchinano, e i sogni dell'errore in- 
nanzi a lei si dileguano. 

Tale, o signori, è quest' opera di Pietro Giannone. 
Voi n' avete veduto appena V ombra, e pur vi siete per- 
suasi che è ombra d' opera gigante. Tutta la storia vi 
si riflette come sopra limpido cristallo; e tutta la storia 
scaturisce dalla mente umana, dalla mente delle molti- 
tudini. Sono le moltitudini che creano culti, credenze, 
solennità religiose ; sono le moltitudini che fermano V epo- 
che delle nazioni; sono le moltitudini che apparecchiano 
leggi, compiono fatti , eleggono i capi, da cui sieno rap- 
presentati. Non è Ezechiello, non sono i Farisei che in- 
ventano la risurrezione de' morti , ma tutti i sacerdoti , 
poeti, che interpretano la popolare credenza; non sono 
i pontefici che trovano l'indulgenze, ma tutti i credenti 
che forzano i pontefici ad accordarle ; non è il regno pon- 
tificio creato da San Pietro, San Silvestro, San Gregorio, 
ma sì dalle moltitudini che costringono re e pontefici 
ad innalzarlo. Cosi dalle pagine del Triregno, come 
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da quelle della Scienza Nuova, esce la filosofia della 
storia. 

Certo i due autori non accomunano le loro idee , 
non leggono a vicenda le loro opere, anzi, sebbene 
viventi a un medesimo tempo, sebbene nati d'una 
medesima terra, non si conoscono pure di nome. E 
nondimeno - forse per mirabil proceder della sapienza 
umana -mentre l'uno dà fuori la sua Storta Civile, 
1' altro divulga la sua celebrata opera De uno universi 
juris princìpio et fine uno; e mentre l'uno attende a 
scriver la Scienza Nuova , l'altro scrive il Triregno. Ma 
ambedue scrivono col medesimo line. Ponete l'una opera 
a petto dell' altra, e vedrete cbe uno è il concetto, 
uno l'intendimento: sottomettere tutta la storia alle leggi 
deliamente umana; attribuir le cagioni de' fatti alle mol- 
titudini e alla volgare loro sapienza; ridurre i capi a 
non esser altro che miti o personaggi ideali. Vico nella 
Scienza Nuova è costantemente intento a ricostituire con 
le storie di tempi ed uomini lascivi e corrotti altre 
storie d* uomini non lascivi e corrotti ; e parimenti Gian- 
none nel Triregno, risalendo per l'ordine de' tempi, 
vede soprapposto al cielo corrotto del medio evo il cielo 
del cristianesimo, e a questo soprapposto il cielo del- 
l' Apocalisse, il cielo de' Farisei, e finalmente il cielo 
più puro e bello degli antichi patriarchi. E se in questo 
rivolgimento d' ipotesi attraverso le passate generazioni 
più nuovo, sublime e grande é l'autore della Scienza 
Nuova; più vero, ampio e storico è l'autor del Triregno. 
Il divario tra loro nasce dalle diverse tendenze filosofi- 
che; avvegnaché l'uno sia tutto razionale, l'altro tutto 
sperimentale ; onde l' uno è credente in Dio , l' altro nella 
natura; l'uno accetta l'ordine eterno, l'altro dichiara 
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essere eterno il disordine; V uno s* inchina al pontefice, 
l' altro all' imperatore ; 1' uno crede che 1* empietà cor- 
rompa il mondo, l'altro che ella possa ri trarlo da corru- 
zione. Certo la gloria di Vico deriva dall' aver egli ima- 
ginato una storia tutta ideale, eterna, comune a ogni 
nazione ; ma la gloria di Giannone dee pur derivare 
dall' aver egli fondata tutta la storia, e con essa la filo- 
sofia, la giurisprudenza, ogni parte dell'umano sapere, 
sopra un principio ampio come la religione, stabile e 
certo come l'umana mente; si che quella sua narrazione 
delle anime che passano dalle tombe d' Abramo alla ri- 
surrezione de* Farisei, all'Apocalisse del Vangelo, al 
cielo di san Gregorio, al paradiso de* Pontefici , rimar- 
rebbe vera e viva tanto se la terra fosse vuota d' abita- 
tori , quanto s' ella fosse piena di cento popoli grandi e 
forti come il romano. 

E, d'altra parte, si nuova, si ardila e terribile è 
quest' opera nella sua teologale dialettica che altra si- 
mile non trovereste in tutta la storia dell' italiana lette- 
ratura. Leggete pur Bruno, leggete Leti, leggete Bocca- 
lini, Paolo Sarpi, e quanti altri scrittori furono sbanditi, 
pugnalali, arsi dalla corte romana, non troverete alcuno 
che più acutamente scruti, più apertamente assalga il 
cattolicesimo. Solo Giannone in Italia ha adoperato la 
scienza per investigare la fede ; solo Giannone ha parte- 
cipato al rivolgimento dell' idea religiosa nel passato se- 
colo; senza Giannone l'Italia, come la Turchia, sarebbe 
straniera alla Francia di Voltaire, all' Inghilterra di Col- 
lins , alla Germania di Federico II , all' Europa del se- 
colo XVIII. 

Ma Roma che dalle poderose braccia dell' atleta 
napoletano si sente percossa e sanguinante, gli vibra 
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le sue micidiali armi e gli lascia protonde ferite nel cuore. 
Da dieci anni é chiuso in orrida carcere ; ha le vesti la- 
cere, nudi i piedi; gli negano il fuoco, abbrividisce 
per freddo; le suppellettili, i libri, gli scritti, ogni cosa 
gli era stata involata dallo scellerato Guastaldi. Alle 
punture del corpo s'aggiungono quelle più dolorose 
dell' animo. Gli tengono nascosta ogni cosa che avviene 
fuori della prigione; nulla sa della patria, nulla degli 
amici, del figliuolo, della figliuola, della sua diletta con- 
sorte. Era Angela Castelli vero angelo di bontà e d'amore; 
Giannone l'avea tolta povera, nel fiore degli anni, l'avea 
ingentilita, ammaestrata; ed ella gli avea conservata la 
riconoscenza e l'affetto. Avviatosi egli all'esigilo, Angela 
si chiuse con la figliuola Fortunata in un monastero e 
fece voto di non più uscirne che per ricongiungersi col 
suo Pietro in questa o nell' altra vita ; onde dopo la morte 
di lui si rendette monaca, e in premio della sua virtù 
fu levata dalle compagne alla più alta dignità del loro 
ordine. - Cinque anni volgevano da che Giannone non 
avea contezza de' suoi cari, allorché gli viene per sorte 
nelle mani una lettera del figliuolo Giovanni al re, che 
gli scopre tutta la desolazione della sua casa. Il figlio, 
per campare la vita e fuggire le persecuzioni dello zio 
Carlo, era passato in Ungheria, e quivi servito avea nelle 
milizie austriache da soldato privato; ridottosi dopo due 
anni in Napoli , avea trovato il poco avere paterno occu- 
pato dallo zio, e la madre, la sorella costrette a vivere 
sopra la carità delle monache loro compagne. L' ango- 
scia dell'animo dell'infelice padre e marito può piuttosto 
imaginarsi che dirsi a parole. Tutte le sue lettere sono 
come bagnate dalle lagrime che gli cadevano dagli occhi 
scrivendole ; prega il fratello ad aver pietà de' suoi con- 
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giunti, prega gli amici a dar loro soccorso, prega il re 
ad aprirgli la prigione per andarli a vendicare , e, quasi 
fuor di sé , dice alla moglie che troverà pur modo di 
rimeritare la sua grande virtù. Ma dopo due anni, dopo 
il 174G, quasi ogni traccia di Giannone scompare; niun'al- 
tra sua lettera si trova negli archivi del regno : dunque 
gli aveano ancor tolto questo solo conforto di conver- 
sare co' suoi. Due altri anni sofferse; indi un* infermità, 
cagionata dall' umidezza della prigione, gli tolse la vita. 

Cosi fu tradito, abbandonato, e oppresso 1' uomo il 
più singolare e utile che I" Italia avesse in quel tempo. 
Certo i nipoti, vergognandosi dell'iniquità degli avi, 
molto hanno fatto per vendicar le sue ingiurie, e 
felicemente hanno seguitala la guerra cominciata da lui 
contro all' errore. Ma la vittoria non è ancor piena, chè 
tuttavia ci contaminano molti de' mali combattuti da 
Giannone nelle sue opere e massimamente in questo 
Triregno, e tuttavia sta ritta quella pianta che portò 
frutti si rei. Ma egli ha detto — e qui le mie parole si 
volgono più particolarmente a questa gioventù studiosa — 
egli ha detto, voi l'avete udito, o giovani egregi, che 
la filosofia dee ricondurre il corso della civiltà nella pa- 
tria nostra; e poiché sola fonte di civiltà, solo princi- 
pio di filosofia sono gli studi e l'opere della mente, a 
queste egli vivamente v'instiga. Voi, nuove e incorrotte 
piante, voi che avete la mente libera dai falsi giudizi, 
dalle vane illusioni, in cui sono ravvolte le vecchie gene- 
razioni, voi potete condurre a fine 1' opera di Pietro Gian- 
none, voi potete stirpare il più grande dei mali che afflig- 
gono la vostra patria, voi potete apportarvi quella riforma 
che ha fatto altri popoli civili e grandi : e voi certamente 
lo farete se ora darete opera viva e costante a' vostri studi. 
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NOTA 




Questo discorso fu già riportato da un giornale di Foggia, 
La gazzetta delle Puglie, ma si scorretto e svisato che 1' autore è 
stato costretto rendergli il suo proprio sembiante , pubblicandolo a 
parte. Non fu scritto con l' intendimento d'esser dato alle stampe'; 
ma poiché fu recitato , parecchie persone autorevoli , tra cui alcuni 
membri d'esso Consiglio provinciale scolastico, chiesero il manoscritto 
per divulgarlo, e, mossi certamente da squisita cortesia, fecero 
tali insistenze che lo scusarsi tornò inutile. 

Ora ecco con quali parole la Gazzetta delle Puglie diede prin- 
cipio alla pubblicazione del discorso : « Abbiamo jeri assistito al- 
l' annuale festa scolastica in onore dei grandi scrittori e pensatori 
italiani , celebrata in quest' anno ad onore di Pietro Giannone ; e con 
piacere possiamo dire che riusci splendidissima, tanto da superare 
la nostra aspettazione e assicurarci che questo nostro principale 
Instituto d'educazione classica, posto ora sotto le cure del chiaris. 
sig. prof. Biglino, procederà di bene in meglio. Parecchie inscri- 
zioni, latine e italiane, che qui riportiamo, adomavano l'esterno 
e l' interno della grand' aula. Autore di queste inscrizioni fu il prof, 
di lettere greche e latine , sig. Castellani. Il medesimo fece il discorso 
sopra Pietro Giannone, del quale noi facciamo un dono ai nostri 
lettori ; non senza però premettere che il prefato sig. professore 
pregò dichiarare ch'egli, consegnando il manoscritto, cedè all'instanze 
d' egregie persone, non avendo avuto l' intenzione di pubblicarlo. 

» L' inscrizioni furono le seguenti. Sopra la porta del Collegio: 

MEMORIAE . ET . LAUDI 
PETRI . .1 %\\o\is 

«VIS . HUIUS . DAUNIAE . PROVINCIAE 
NE . VIRO . TOTO . TERRARUM . ORBE 
CIBARISSIMO 
HONOR . IN . PATRIA . DEESSET. 

NOVUM . HISTORIAE . MONUMENTUM . EXTRUXIT 

AD . LIBERTATEM . PUBLICAM . TUTANDAM . MULTA . SAEVA . TULIT 
T0T1US . ORBIS . HISTORIAM . PHILOSOPHICA . RATIONE . ETPLICAVIT. 
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« Neil' intemo della Sala , nel fondo : 

A PIETRO GIANNONE 
LEGISTA , STORICO, FILOSOFO SINGOLARE 
QUEST* ONORE RENDONO 
AFFETTUOSI E RIVERENTI 

I CONTERRANEI SUOI 
PERCHÈ DI TANTA GLORIA 
LASCIATA LORO DA QUEL SOMMO 
SVENTURATISSIMO 
NON SEMBRINO DISCONOSCENTI 

» Ai due lati : 

ACCRESCESTI IL PATRIMONIO 
DELLE GLORIE NOSTRE 
OTTIMO CONCITTADINO 

ESILIO POVERTÀ PRIGIONE 
NON TI DISTOLSERO DAL PROPUGNARE 
LA LIBERTA CIVILE. » 
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